
l ' U n i t à / lunadì 27 agosto 1979 a t t u a l i t à 7 PAG. 3 
A 22 anni dalla denuncia 

dei ragazzi di Barbiana 
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Là selezione di classe 
c'è ancora 

E funziona a meraviglia 
Per troppi studenti gli otto anni della scuola dell'obbligo 
significano ancora «quattro classi ripetute due volte» 
La situazione esistente nei diversi ordini della secondaria 

MILANO — « Cara signor.* 
lei di me non ricorderà nem
meno il nome, Ne ha boccia
ti tanti, lo invece ho ripen
sato spesso a lei, ai suoi col
leghi, a quell'istituzione che 
chiamate scuola, ai ragazzi 
che ' respingete " ». 

Cosi cominciava la « Lette
ra a una professoressa », 
scritta circa tredici anni o>-
sono ra un gruppo di ragazzi 
contadini della scuola di Bar 
biana animata da don Milani. 

Il manoscritto fu consegna
to. corredato da alcune .a-
belle riassuntive dei dati p'ù 
significativi, a un piccolo •»-
ditore. la « Libreria editr- « 
fiorentina ». che ne fece un 
libro di circa 1G0 pagine con 
una dimessa copertina bianco-
azzurra. Un volume su.Ia 
scuola scritto da un gruppo 
di ragazzi; poche centinaia di 
copie di tiratura sembraro
no" dapprima più che suffi
cienti. E invece fu uno dei 
maggi.iri successi editoriali 
del dopoguerra. 

Tanta parte del dibattito 
del '68 scaturì anche da quel 
libretto che liquidava con 
sferzanti battute il meccani
smo « spontaneo » della sele
zione scolastica, smascheran
done in modo inoppugnabile 
la matrice di classe. Che il 
figlio del signore fosse per 
così dire « destinato » a di
ventar dottore, mentre il fi
glio del contadino • avrebbe 
fatto il contadino dopo po
chi aitili di scuola, erano co
se rhe tutti sapevano. Ma 
forse nessuno prima dei ra

gazzi coordinati da don Mila
ni era riuscito a riassumere 
in poche pagine una più spie
tata denuncia dei meccani
smi attraverso i quali i sin
goli figli dei contadini vengo
no progressivamente ostocola-
ti e quindi esclusi dalla scuo
la che pure dovrebbe essere 
di tut.i. La denuncia non era 
indolore. Lo ricordano gli 
stessi autori: « Quando i pro
fessori videro questa tabella 
dispero che era un'ingiuria al
la loro onorabilità di giudici 
imparziali ». 

Su c.ueste pagine si accese
ro alkra (nel *67) intermina
bili discussioni: non è giusto 
— si diceva — prendersela 
in questo modo con tutti i 
professori. Eppure la selezio
ne funziona in queso modo, 
e a tealizzarla sono proprio 
loro. « Spesso — scrivevano i 
ragaz^' di Barbiana — c'è ve
nuto fatto di parlare del pa
drone che vi manoviu. Di 
qualcuno che ha tagliato la 
scuola su misura vostra. E-
sisìe? Sarà un gruppetto di 
uomini intorno a un tavolo 
con m mano le fila di tutto: 
banche, industrie, partiti, 
stamta, mode? Noi non lo 
sappiamo. Sentiamo che a dir
lo il nostro scritto prende un 
che di romanzesco. A non lo 
dire bisogna far gli ingenui. 
E' come sostenere che tante 
rotehe si son messe insieme 
per caso. N'è ' venuto fuori 

• un cairo armato che fa la 
guerra da sé sema mano
vratore ». 

L'obbligo proibito 
Uno dei « cavalli di batta

glia » ' degli autori del libro 
era l'argomentazione in base 
alla quale la scuola dell'ob
bligo non può bocciare. « Og
gi — scrivevano — questo si
stema è illegale. La Costitu
zione all'articolo M, promet
te a lutti otto anni di scuola. 
Otto anni vuol dire otto clas
si diverse. Non quattro clas
si ripetute due volte ognuna. 
Dunque oggi arrivare a ter
za mtdia -non è un lusso. E' 
un minimo di cultura comu
ne cui ha diùtto ognuno ». 
L'ossei vazione non veniva 1 
caso. In una tabella riporta
ta in appendice, i ragazzi 'li 
Barbiana dimostravano co
me su 958.000 iscritti in pri
ma ' elementare nell'ottobre 
1957. ben 465.000 avessero ab
bandonato gli studi prima di 
aver conseguito la licenza me
dia. Una vera strage. 

Le cose in seguito, anche 
per merito della dura denun
cia della Lettera a una pro
fessoressa, sono cambiate, 
Eppure, ancora in una stima 
dei primi mesi di quest'anno. 
r iat ta dal CENSIS. risulta 
che 160 mila ragazzi non han
no adempiuto negli ultimi an
ni all'obbligo scolastico. La 
medesima fonte ricorda, inol
tre, che ancora nel 1976 in 
Calabria e in Sicilia i boccia
ti in prima elementare sfiora
vano il 13 per cento. Nello 
stesso anno, in Sardegna so

no stati respinti il 15.7 per 
cento degli iscritti in prima 
media. Ancora oggi, infine 
— e questo è il dato più al
larmante — quasi la metà dei 
ragazzi non riesce a conse
guire la licenza media in ot
to anni. ' , - • 

E quanti,' tra il 98.2 per 
cento dei ragazzi che sono 
andati a scuola hanno otte
nuto la licenza media? Per 
quanti invece gli otto anni 
dell'obbligo hanno ancora vo
luto dire « quattro classi ri
petute due volte »? Ancora 
oggi circa un ragazzo su cin
que non giunge nemmeno a 
« quel minimo di cultura co
mune cui ha diritto ognuno » 
che è la terza media. Quan
ti sono i giovani che oggi ar
rivano a vent'anni senza sa
pere neppure scrivere una 
lettera a casa dalla caserma? 
Nessun ministero ce ne for
nisce il numero. Ma in ogni 
battaglione c'è qualcuno che 
si fa leggere il regolamento 
da un compagno. 

Molti lavoratori, anche gio
vanissimi, inoltre, hanno do
vuto attendere la conquista 
delle 150 ore per conseguire 
la licenza media. E si tratta 
di migliaia di giovani. L'obiet
tivo indicato dai ragazzi di 
Barbiana, a dodici anni dal
la pubblicazione del libro, e 
a diciassette dalla riforma 
H.«H- scuola media, è ancora 
lontano. 

Figli di quali padri 
Come lontana resta la pro

spettiva di una riforma del
la inedia superiore che supe
ri la distinzione tra scuole 
per signori e scuole per fu
turi lavoratori. In proposito 
la denuncia dei ragazzi di 
Barbiana era fermissima e 
quanto mai chiara. Un gra
fico indicava che su 30 figli 
di imprenditori tutti giunge
vano al diploma; 7.6 su 30 
tra i figli di dirigenti e im
piegati; solo lo 0.8 su 30 tra 
i figli di lavoratori dipenden
ti. Su 100 matricole all'uni
versità solo 10 provenivano 
da una famiglia di lavorato
ri dipendenti, e la loro per
centuale scendeva a 8.5 per 
cento tra i laureati. Sono sta
tistiche di una quindicina di 
anni fa. ben prima dunque 
della esplosione del fenome
no della scolarità di massa 

Ebbene, ancora nell'anno 
scolastico 1977-78, era iscr.tto 
a una qualunque scuola media 
superiore solo un ragazzo su 
due. per la precisione il 51.1 
per cento. E questa percen
tuale. come già ebbero modo 
di notare ì ragazzi di Bar
biana. scende anche oggi nel
le regioni più industrializza
te. dove quindi maggiori so
no le occasioni di lavoro per 
il ragazzo che esce dalia scuo
la media. In Lombardia, due 
anni fa, essa giungeva al 
49,2 per cento. Non vi è dub
bio alcuno sul fatto che la 
gran pane di quell'esercito 
di 2 milioni e duecentomila 
ragazzi tra i 14 e i 18 anni 
che non risultavano iscritti 
a scuola nell'anno scolastico 
'77-78 sia costituita da figli 
di operai, contadini e disoc
cupati. Per loro la scuola 

resta un lusso. E su un mi
lione e oltre di universitari 
i figli di lavoratori ancora 
l'anno scorso erano solo il 15 
per cento, e tra i laureati po
co più del 10 per cento. Il 
boom dell'università, in defi
nitiva. 'cosi conte quello 
della scuola media superiore. 
sono dunque fenomeni che so
lo marginalmente hanno inve
stito la classe operaia, aven
do coinvolto piuttosto una più 
ampia fascia di ceto medio. 
La sostanza della denuncia 
della Lettera a una professo
ressa, a dispetto delle recri
minazioni sui e guasti » della 
scuola di massa così in voga 
quest'estate, conserva intatta 
la propria forza. 

Ma la scuola secondaria in 
Italia non è un corpo unico, 
seppur articolato al suo in
temo. come sarebbe se non 
fosse stato boicottato il pro
getto di riforma che era già 
stato approvato da un ramo 
del Parlamento nella scorsa 
legislatura. E allora occorre 
fare alcuni distinguo: ci so
no i licei, classici e scientifi-

-ci; e ci sono gli istituti tec
nici, magistrali, professionali. 
Nei primi sono presenti tutti 
i figli della grande e media 
borghesia: chi va al liceo poi 
andrà all'università, in caso 
contrario il titolo di studio 
non gli serve a niente. I figli 
di lavoratori dipendenti vi si 
contano come eccezioni, e co
me tali servono solo a con
fermare la regola. Nei rima
nenti istituti vanno gli altri, 
i quali scelgono una scuola 
o" un'altra a seconda delle in
clinazioni personali, delle tra
dizioni familiari, e soprattut
to di un complesso calcolo 

delle probabilità circa le pos
sibilità di occupazione. 

Le percentuali dei promos
si e dei bocciati varia sensi
bilmente a seconda dei diver
si ordini di scuola. Riportia
mo, solo a titolo di esempio, 
tali percentuali relative ai 
primi quattro anni di corso 
in alcuni tipi di istituti mi
lanesi (dati dello scorso giu
gno): licei classici: promos
si 70,5 per cento, rimandati 
25,4 per cento, bocciati 4.4 
per cento; licei scientifici: 
promossi 62,2 per cento; ri
mandati 29.4. respinti 8.3; ma
gistrali: promossi 49,6 per 
cento, rimandati 36,3 per cen
to, respinti 13,1 per cento. 
Come si vede, già alle magi
strali i promossi a giugno so
no meno della metà. La sele
zione è ancora più pesante 
e drastica negli istituti pro
fessionali di Stato, dove i 
promossi sono stati il 47,3 per 
cento, i rimandati il 33,3 per 
cento, i bocciati il 19,4 per 
cento: per giungere al caso 
limite degli istituti tecnici in
dustriali. che sono da sempre 
a Milano la scuola della clas
se operaia per eccellenza. Qui 
i promossi sono solo il 44,1 
per cento, i rimandati a set
tembre il 33,2 (uno ogni tre 
studenti), i respinti il 22,6 per 
cento (più di uno ogni cin
que). 

La selezione di classe c'è 
ancora, e funziona che è una 
meraviglia. 

Ma la scuola — questo era 
un altro insegnamento del li
bro, un insegnamento che fe
ce scalpore tra i ragazzi di 
allora — non è dei signori 
solo perchè ci vanno in pre
valenza i signori. E* anche di 
classe perchè i contenuti del
la scuola sono espressione del-. 
le classi dominanti. E in pro
posito le critiche dei ragazzi 
di Barbiana, ragazzi contadi
ni. cacciati dalla scuola « nor
male». si fanno sferzanti: 
«Non c'è nulla sul giornale 
che serva ai vostri esami. E' 
la riprova che c'è poco nella 
vostra scuola che serva alla 
vita ». E ancora: « Gianni è 
in officina. Non ha bisogno 
di sapere se è stato Giove a 
partorire Minerva o vicever
sa. Nel suo programma di ita
liano ci stava meglio ti con
tratto dei metalmeccanici. Lei 
signora l'ha letto? Non si 
vergogna? E' la vita di mez
zo milione di famiglie. Che 
siete colti ve lo dite da voi. 
Avete letto tutti gli sessi li
bri. Non c'è nessuno che vi 
chieda qualcosa di diverso». 

Frasi che. una dozzina di 
anni fa. destarono emozione 
dentro la scuola. Si avviarono 
interminabili discussioni. Le 
prime occupazioni dei licei. 
solo per fare un altro esem
pio. furono quasi interamen
te occupate dai gruppi di stu
dio su « Scuola e società », 
che erano invariabilmente i 
più affollati, e spesso sui 
banchi al centro delle discus
sioni c'era proprio questo li
bretto con la copertina bian
co-azzurra. Cosa studiamo. 
come, per che cosa, erano 
gli interrogativi di fondo. Sot
to accusa era la netta sepa
razione tra l'impassibile pro
cedere della vita scolastica, 
con l'immutabilità dei suoi 
programmi, e il rapido svi
luppo della società, con i suoi 
fermenti e le sue tensioni. 

e Quella professoressa — 
scrivevano i ragazzi di Bar
biana — si è fermata alla 
prima guerra mondiale. Esat
tamente al punto dove la 
scuola poteva riallacciarsi 
con la vita ». E ancora, an
che quest'anno, i programmi 
di storia hanno continuato 
nei fatti a fermarsi alla pri
ma guerra mondiale, i gior
nali a restare fuori dalle 
classi; le lingue straniere che 
si imparano non sono quelle 
che si parlano effettivamen
te all'estero; gli studenti non 
ricevono una formazione pro
fessionale compatibile con Io 
sviluppo attuale delle forze 
produttive (negli itis, per e-
sempio, ci si ostina a defini
re e di officina» un'ora set
timanale nella quale i ragazzi 
sono impegnati a «tirare la 
lima » per lisciare un cu
betto di ferro, in certe scuo
le professionali di Stato si 
impara a scrivere a macchina 
su sagome di cartone). 

Certo, in tutti questi anni 
la scuola qua e là ha fatto 
anche rilevanti progressi. Ma 
si è trattato di fatti episodi
ci, legati per Io più alla buo
na volontà di alcuni dei pro
tagonisti, non di una rifor
ma organica che legasse for
mazione prr.Cessionale ad ele
vamento culturale, e che riu
scisse a procedere nell'attua
zione della Costituzione, che 
afferma tra l'altro che com
pito dello Stato è di rimuo
vere le cause economiche e 
sociali che tengono i «capa
ci e i meritevoli > lontani 
dalla scuola. 

Dario Venegoni 
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Le ricerche mediche del «Bellaria» di Bologna 

Studiamo una malattia 
che ha nome droga 

e le sue conseguenze 
Come l'eroina incide, spesso gravemente, sul fegato o altri organi 
del tossicodipendente • I rischi di infezioni dovute ad agenti 
esterni - Necessità di un'informazione puntuale che aiuti il gio
vane drogato a diventare partecipe della gestione della sua salute 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Droga come 
malattia, droga come sof
ferenza. Non-solo la soffe
renza di chi vive emargina
to, costretto al furto o alla 
prostituzione per procurarsi 
lo stupefacente che per qual
che ora risolve ogni proble
ma; • ma sofferenza fisica, 
alterazione di organi vitali 
imbottiti di sostanze che av
velenano, che fanno amma
lare e che spesso uccidono. 
Questa droga che si studia 
al Servizio di Gastroentero
logia dell'ospedale Bella-
ria di Bologna, con una ri
cerca scientifica che dura 
da anni, e che è comincia
ta quando i primi tossicoma
ni si sono presentati all'o
spedale per dire che aveva
no male al fegato, e che va 
levano essere curati. E' un 
esempio, questo, di un o-
spedale che non solo accet
ta questi malati, ma si chie
de anche il perchè di que
sta malattia e lavora, in mo
do scientifico, per fare pro
poste concrete al tossicoma
ne e a chi. nella società, si 
vuole occupare seriamente 
del problema. 

Dalle cartelle cliniche rie-
colte dai primi anni Settan
ta, dalle indagini statistiche 
svolte, emerge, una figura 
precisa di tossicodipenden
te: quella di un giovane che 
mette in atto una sfida con 
il proprio corpo, lo costrin
ge ad accettare sostanze no
cive, e paga questa sfida 
in termini di malattia e di 
sofferenza. Compito del me
dico — a questo punto — è 
di aiutarlo a sospendere que
sta sfida, chiarendo tutte le 
conseguenze che essa può a-
vere, o almeno ad affronta
re la propria tossicodipen
denza in termini razionali, 
per evitare almeno quei pe
ricoli che possono essere e-
vitati. . - ̂  

v Per delineare questa « fi
gura » sono state fatte ana
lisi e ricerche approfondite. 
Ad esempio anche sui giova
ni. noti come tossicomani, 

che sono morti a Bologna 
dal 1970 ad oggi. 

Sono otto, due ragazze e 
sei ragazzi, deceduti per le 
cause più disparate. Uno è 
stato ucciso, un altro è mor
to di broncopolmonite, un 
altro ancora di emorragia 
per abuso di farmaci depri
menti del sistema nevoso 
centrale. Gli altri, infine, 
sono morti per overdose. La 
indagine autoptica ha però 
accertato che tutti avevano 
il fegato alterato, per epa 
tite cronica persistente, o lo
bulare, o attiva, 

E' stata svolta anche 
un'altra indagine, sui giova
ni che si sono presentati al 
servizio per farsi curare. 
Dal 1976 ad oggi sono siati 
esaminati 68 casi, con biop
sia del fegato. Erano tossi
codipendenti con una espe
rienza di droga, in media. 
di 28 mesi, e con un'età me
dia di 22 anni. In 8 casi è 
stata rilevata la presenza 
attiva del virus dell'epatite 
« B », quella più grave, per
chè può diventare cronica e 
trasformarsi in cirrosi. In 

tutti gli altri sono state tro
vate particelle di virus e an
ticorpi che documentavano 
l'esistenza, o la pregressa 

, infezione, dello stesso virus 

In due giovani le analisi 
hanno portato alla scoperta 
di quel virus'che viene in
dicato come « non A e non 
B » (l'epatite A è quella più 
semplice, che colpisce so
prattutto i bambini, ma vie
ne superata anche sponta
neamente), sul quale si stan
no svolgendo ricerche in lut
to il mondo e che sembra 
provocare guasti peggiori 
dello stesso virus B. L'ulti
mo numero del settiì.tanale 
americano Newsweek, nella 
sua rubrica di medicina, por
ta a questo proposito una 
notizia-allarmante: nel mese 
di luglio, a New Bern nel 

« North Carolina, nove giova
ni tossicomani sono stati ri
coverati in ospedale per una 
forma di epatite virale, e sei 
di essi, nonostante le cure, 
sono morti. Per iniettarsi la 

droga, avevano usato la stes
sa siringa. 

Secondo le prime indagini 
dei medici d<4 Centro fede
rale per il controllo delle 
malattie infettive a provo
care questa altissima per
centuale di decessi (sui 150 
mila malati di epatite regi
strati lo scorso anno negli 
USA si era avuta una m-ir-
talità limitata all'I per 
cento) sarebbe stata la com
binazione fra un virus di e-
patite particolare e lo stu
pefacente usato (nel caso 
methylene deoxyamphetami-
ne). 

« Certamente — dice il 
professor Pier Roberto Dal 
Monte, primario del servi
zio di gastroenterologia — di 
fronte alla complessità del 
problema droga, limitarsi a 
consigliare al tossicomane 
l'uso di siringhe sterilizzate 
può apparire limitativo. An
che questa però è informa
zione utile, specie se viene 
dopo tutta una serie di in
formazioni sul pericolo rea
le di infezione ». 

Anche intonaco e marmo nella dose 
Una informazione com

plessiva questa, che è rivol
ta non solo al tossicomane 
ma a tutti i cittadini; il vi
rus, infatti, è facilmente tra
smissibile da una persona 
all'altra, e » tossicomani non 
vivono in comunità isolate. ' 

€ll "drogato" — dice 
Dal Monte — per procurar
si i soldi per l'eroina spes
so sì prostituisce, e questo 
riguarda sia gli uomini che 
le ragazze. L'epatite si tra
smette appunto con il con
tatto di urine, feci, sperma, 
e ogni altro liquido corpo
rale. Non a caso alcuni chia
mano l'epatite la " malat
tia sessuale ". Fare questo 
tipo di informazione non vuo
le dire costruire nuove pau
re nei confronti dei tossico
mani, ma aiutare i giovani 
stessi che fanno uso di stu

pefacenti a osservare zerte 
regole sanitàrie, soprattutto 
a difesa della loro salute ». 

A trasmettere l'epatite non 
sono solamente le siringhe 
sporche, ma anche i tatuaggi. 
Sul numero di luglio della ri
vista inglese medica TheLan-
cet. viene riportato l'epho-
dio. avvenuto nel marzo del
lo scorso anno, di infezione 
da epatite dì 34 marinai Mi
la zona del porto di Lon
dra. Trentuno di essi, è sta
to accertato, si, erano fatti 
tatuare dallo stesso € arti
sta », e gli altri tre avevano ' 
preso l'infezione dagli altri 
che si erano fatti tatuare in 
precedenza.. All'origine di , 
tutto e'erano,,gli .aghi non ' 
disinfettati usati dall' « arti- ' 
.sta > citato. 

La ' pratica del tatuaggio 
è molto presente anche fra 
i tossicomani italiani, so

prattutto fra quelli che Fo
no in carcere. Oltre che con 
gli aghi infetti* la malattia 
si trasmette anche attruvsr-
so le piccole ferite provo
cate dai tatuaggi prima del
la loro cicatrizzazione. 

Fra le sostanze che il tos
sicomane immette nel pro
prio sangue, lo stupefacente. 
spesso, è la componente ihe 
meno danneggia il fisico. 
Spesso infatti l'acquisto e 
l'iniezione in corpo della 
« roba » si fanno a scatola 
chiusa, senza sapere esatta
mente di cosa si tratti. Lu 
percentuale di eroina pre
sente nelle « buste » vendu
te a Bologna, ad esempio, 
si aggira dallo 0 al 30 per 
cento. Una di queste x bu
ste» è stata analizzata dal 
servizio - di gastroenterolo
gia, e l'esame ha dato i se
guenti risuttati: eroina 5 per 

cento, stricnina 15 per cen
to, caffeina 20 per cento. Il 
resto, pari al 60 per cento,. 
era polvere da muro, -.mie 
a dire intonaco messo in bu
sta per aumentarne il peso. 

Nelle « confezioni » di 
quella che viene chiamala 
< eroina da strada » non si 
trova solo intonaco, ma an
che polvere di cemento, pol
vere di marmo, talco e quui-
siasi altra sostanza di colo
re bianco che ha il solo sco
po di ingannare l'acquiren
te. 

A danneggiare il fega
to non sono pertanto so
lo gii stupefacenti (soprat
tutto quando assunti in 
quantità rilevante e senza 
soluzione di continuità) ma 
anche queste sostanze «da 
taglio» che provocano nel 
fegato stesso pericolosi mi
crogranulomi. 

«Anche questi — dicono 
i sanitari deh servizio - -
possono però essere elimina
ti se riusciamo a migliora
re, con cure appropriate, la 
funzionalità del fegato. Se 
riusciamo, in sostanza, a fa
re partecipe il giovane tos
sicomane della gestione del
la sua salute». 

Per fare questo, oltre al 
ricovero in corsia, assieme 
agli altri malati, per i tos
sicomani è stato istituito an
che un ambulatorio aperto 
tutti i giorni, integrato nel
lo stesso servizio di gastro
enterologia. 

Da una parte l'eroinoma
ne è un malato come tanti, 
che soffre, oltre che di ri
correnti epatiti, di anorej- ' 
sia, di deficit vitaminici, ca
renza di calcio. Dall'altra, è 
un emarginato che quando 
trova il coraggio di rivol
gersi a una «istituzione*. 
chiede di essere aiutato. AI 
servizio del Bellaria, con la 
collaborazione degli altri « 
servizi territoriali organizza
ti dagli enti • locali, cerca
no di dargli risposte con
crete. 

Jenner Meletti 

Un 'epopea nella Venezia Giulia occupata dai tedeschi 

Quell'ospedale fantasma 
imprendibile per i «nazi » 

CEftKNO — NtlU 90U di tok* I» bwacdw «MI 
partigiano stereno Franja. 

militar* 

Centinaia di partigiani italiani 
e sloveni curati e salvati a Franja 

da sicura morte - Tra il personale 
sanitario anche un medico italiano 

In dodici baracche un vero e proprio 
complesso ospedaliero clandestino 

Dal nostro inviato 
CERKNO — «Blasigh Rino. 
nato a Cividale del Friuli il 
21 febbraio 1924, garibaldino, 
ferito a Voisko il 17 marzo 
del '45. morto a Franja il 
23 aprile del '45 *: è solo 
una delle tante epigrafi che 
costellano le dodici baracche 
dell'ospedale militare parti
giano sloveno di Franja, nel
la gola di Pasice. ad un cen
tinaio di chilometri da Trie

ste. Oggi Franja. dal nome 
della dottoressa Franja Bojc-
Bidovece, una delle organiz
zatrici del più grande ospe
dale « fantasma » allestito 
nell'Europa occupata «iai na
zisti. è una delle tante mete. 
anche turistiche, della Slove
nia. 

A pochi chilometri da Idria 
e ad una settantina da Go
rizia, Franja ha accolto e cu
rato 522 partigiani, in mag
gioranza sloveni, ma anche 

italiani e di altre nazioni dell' 
Europa occupata.' salvandoli 
da morte sicura. Alcuni di 
questi — sessantuno per la 
precisione — nonostante le 
cure fornite dai medici par
tigiani sono morti; e una la
pide murata sulla roccia li 
ricorda alle migliaia e mi
gliaia di visitatori. 

Cos'è Franja? Dodici ba
racche. costruite in parte so
pra il torrente Cerinscica. e 
alle quali si accedeva traspor
tando i feriti a spalla lungo 
fl corso d'acqua fino ad una 
sorta di ponte levatoio dove 
le barelle venivano issate con 
corde nell'ospedale partigia
no. Le baracche costituivano 
un tutto unico: c'era infatti. 
la stanza-rifugio per i feriti. 
quella di isolamento, la sa
la operatoria. la roentgente-
rapia. il deposito delle barel
le. la cucina, il refettorio. 
la stanza per i feriti, il ma
gazzino e la falegnamerìa; 
la sala quella per il perso
nale. la stanza da bagno e 
la lavanderia; la caldaia di 
sterilizzazione; ' la casa degli 
invalidi. A tutto questo van
no aggiunti fl serbatoio del
l'acqua. la centrale elettrica. 
un rifugio per nascondere i 
feriti durante gli attacchi te
deschi e il « luogo di seppel
limento degli arti amputati >. 

Nel territorio che nel *43 
costituiva la Venezia Giulia e 
a pochi chilometri da quella 
che per i fascisti, era la pro
vincia di. Lubiana, annessa 
dopo lo smembramento dello 
Stato jugoslavo, al Regno d' 
Italia, l'ospedale Franja po
teva accogliere 108 feriti per 
volta, ai quali sovrintendeva
no una quarantina, fra me
dici e infermieri. Tra questi 
c'era anche un italiano, il dot
tor Antonio Cicarelli. oggi sta
bilitosi nel Sud e che è ri
tornato a Cerkno, proprio 
questa estate, per rivedere il 
e suo» ospedale. 

S'è detto delle baracche : 
certamente povere, allestite 
dai genieri dell'esercito di li
berazione sloveno, con letti 
a castello, capaci di ospitare 

quattro feriti alla volta. I par
tigiani. per quanto l'ospeda
le fosse perfettamente mime
tizzato nella gola (dall'alto 
infatti, una folta vegetazione 
impediva ai ricognitori di ve
dere il fondo del torrente). 
avevano costituito quattordi
ci nidi di fuoco dotati di 16 
armi automatiche, 50 fucili 
e cinque fucili mitragliatori, 
disponendoli su tre cerchi di
versi. Oltre a questo c'era
no postazioni lanciabombe, 
mentre la parte nord-orienta
le era protetta da un cam
pò minato. 

Nella primavera del '44 i 
tedeschi entrarono nel terri
torio attorno a Cerkno: per 
tre giorni i feriti vennero na
scosti nei rifugi sotterranei, 
non si cucinò, non si operò: 
un silenzio terribilmente lun
go copri la gola. Al quarto 
giorno, infine, giunse la no
tizia dello scampato perico
lo. «Grande fu la gioia dei 
feriti — annota Viktor Vol-
cjak — che poterono nuova
mente respirare l'aria pura... 
Purtroppo tale gioia ebbe bre
ve durata. Il commissario 
Lojjze Herman-Dusan. sì - av
vicinò alla direttrice dell'ospe
dale e le sussurrò: Abbiamo 
i tedeschi alle spalle. Sen-
bra che siamo circondati». 
Iniziò una sparatoria e Io 
scontro durò per oltre due 
ore. Si impose, allora, una 
decisione che sembrava irre
vocabile: abbandonare l'ospe
dale. E così nel giro di una 
notte la gola di Pasice si 
vuotò e i feriti iniziarono un 
lungo giro. Alla fine la de
cisione: far credere che Fra
nja era stata definitivamen
te abbandonata, incendiando 
alcune baracche e, nello stes
so tempo, ritornare segreta
mente nella gola. Il proget
to riuscì perfettamente. 

Nel marzo del '45. i tede
schi e loro alleati, dettero 
inizio ad una grande offen
siva contro il territorio libe
rato dal IX Corpns. un'uni
tà militare delle forze dì li
berazione slovene, e la bat
taglia divenne inevitabile. La 
direzione dell'ospedale, però. 
decise che questa volta si do
veva rimanere nella gola. Per 

ore i nazisti lanciarono gra
nate e bombe incendiarie, ma 
non prevalsero: alla fine si 
ritirarono incendiando i vil
laggi vicini. 

Nel maggio la liberazione e 
da allora Franja è diventata 
la testimonianza dell'operan
te solidarietà tra la popola
zione e il movimento partigia
no. di come si è potuto far 
fronte alla superiorità nazi
sta. Oggi a Franja i cimeli 
parlano anche della parteci
pazione italiana alla lotta per 
la libertà. In una baracca. 
c'è una foto, mezza sciupa
ta. di un garibaldino: Guido 
Knez. morto nel 1944; ci so
no giornali partigiani, e al
bi murali (con poesie, scrit
ti. disegni dei feriti): stru
menti chirurgici, medicinali 
(Streptosil della De Angeli 
di Milano. Traspulmina ecc.): 
c'è anche una cassetta me
tallica della Croce rossa ita
liana. con una targhetta 
«Cassa mutua infortuni agri
coli San Marco». Nel corpo 
di guardia, inoltre, campeg
giano una mitragliatrice pe
sante Fiat e altre leggere-
con accanto una cassetta di 
« cartucce. M91-93 >. 

L'epopea di Franja è fat
ta anche di nomi, di una lun
ga lista di partigiani ricove
rati nell'ospedale, dove si 
possono leggere nominativi di 
cittadini italiani: Narduzzi 
Jolanda di Romans d'Isonzo. 
Mermolja Tatiana di Gorizia. 
Enrico Baldi. Link) Bonatti. 
di Lucinico: Cansanutti Aldo. 
Canoro Mario. Chimiatti.Pie
tro. Decolle Luigi. G»Iu*si 
Renzo di Pradamano; Tullio 
Gigante. Dusan Furlan (nel 
dopoguerra sindaco comuni
sta a Duino Aurisina). Espo
sito Giuseppe, Pozzi Pasoua-
le di Bonorva (Sassari): Gar
bi Renato. Grr>?«o Angelo. Je-
rili Angelo, Kobar Silvio e 
Marega Severino e tanti altri 
ancora. Molti sono ancora vi
vi. altri caduti nella guerra 
di liberazione. 

Franja, ospedale militare 
partigiano sloveno, è dunque 
il simbolo della volontà di 
Resistenza nell'Europa ner-
corsa dalle divisioni naziste. 

GiiiMpp* Muslin 

Filatelia 
La numerosa 

famiglia 
dei cataloghi 

Sassone 
Il 25 agosto, a Riccione. 

con la presentazione delle 
edizioni 1980 dei cataloghi ha 
preso il via la nuova stagione 
filatelica. Due le presentazio
ni ufficiali della giornata: 
quella delle edizioni interna
zionali e nazionali del Cata
logo unificato delle quali già 
ci si è occupati ampiamente 
in questa rubrica (vedi l'Uni
tà del 13 e del 20 agosto) e 
quella dei cataloghi Sassone. 

La parte del leone l'hanno 
fatta questi ultimi, sia per 
il prestigio e il valore tec
nico delle edizioni da tempo 
collaudate, sia per la pre
sentazione del « Sassone blu » 
(vedi l'Unità del 6 agosto), un 
catalogo nuovo che ha supe
rato le 100.000 copie. 

Il nuovo catalogo [Sassone 
blu - Catalogo dei francobolli 
d'Italia - Trieste . Vaticano -
San Marino - Sovrano Mili
tare Ordine di Malta - Euro
pa Unita (CEPT) - Nazioni 
Unite (sede di New York) -
Nazioni Unite (ufficio di Gi
nevra) - Cipro (Repubblica) -
Cipro (amministrazione turco-
cipriota) - Danimarca (Regi
na Margareta) - Danimarca 
(Faroer) - Danimarca (Groen
landia) - Francia (Quadri) -
Gibilterra (Regina Elisabet
ta) . Gran Bretagna (Sistema 
decimale) - Gran Bretagna 
(Guernsey, Jersey, Man) -
Grecia (Nuova Democrazia) -
Malta (Indipendente) - Mal
ta (Repubblica) - Portogallo 
(Nuova Repubblica) - Spagna 
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(Regno) . Svezia (Re-Carlo 
Gustavo XVI) - Stati Uniti 
d'America (dal Bicentenario), 
Sassone editrice, Roma. 1979. 
pagg. 384, lire 4.000], il lun
go titolo del quale ne indica 
il contenuto, si presenta co
me una guida per chi alle 
tradizionali collezioni di fran
cobolli dei più popolari « pae
si italiani » vuole aggiungere 
una o più raccolte di franco
bolli recenti e recentissimi 
emessi dalle amministrazioni 
postali che oggi sono tenute 
sulla cresta dell'onda da una 
sapiente campagna pubblici
taria. Di esso si è parlato fin 
troppo per quel che riguarda 
la sua collocazione nell'edito
ria filatelica italiana; mette 
invece conto ricordare che si 
tratta di un volume intera
mente illustrato a colori, mol
to curato sia dal punto di ri
sta del contenuto tecnico, sia 
dal punto di vista grafico 
(originale l'idea di stampare 
l'indice nell'ultima pagina di 
copertina in modo da render
ne facile e rapida la consul
tazione). Ben calibrate e in 
linea con tutta la politica di 
mercato della Sassone le quo
tazioni. 

Di maggior rilievo sotto il 
profilo tecnico il volume de
dicato ai francobolli dei pae
si italiani (Sassone - Catalo
go dei francobolli d'Italia e 
dei paesi italiani -1980 - Com
pleto - XXXDC edizione. Sas
sone editrice. Roma. 1979, 
pagg. 792. lire 10.000; del vo
lume esiste anche l'estratto. 
limitato ai francobolli d'Ita
lia. Trieste, Vaticano. San 
Marino e Sovrano Militare 
Ordine di Malta e all'elenca
zione semplificata dei franco
bolli degli Antichi Stati ita
liani. pagg. 57-?. lire 6.000) 
che nella versione completa 
costituisce il pilastro delle 
edizioni Sassone. Gli si af
fianca. riservato a un pub
blico più ristretto di specia
listi. il catalogo specializza
to dei francobolli degli Anti
chi Stati italiani e delle pri
me emissioni del Regno d'Ita
lia (Sassone specializzato -
Catalogo dei francobolli degli 
Antichi Stati italiani e del Re
gno d'Italia di Vittorio Ema
nuele Il - 1990, 39* edizione. 
Sassone editrice. Roma. 1979. 
pagg. 200. lire 18.000). 

L'innovazione di maggior ri
lievo. tanto nell'edizione com
pleta quanto nell'estratto, è 
l'inserimento della trattazione 
degli interi postali della RSI 
e della Luogotenenza. Notevo
li gli aumenti delle quotazio
ni che in molti casi varato 
molto oltre il semplice ade
guamento alla riduzione del 
valore della lira. Significati
vi. per gli orientamenti ge
nerali del mercato che rive
lano. i sostanziali aumenti di 
prezzo di numerosi francobol
li degli Antichi Stati italiani. 

Emissioni di settembre — 
Il 20 settembre saranno emes
si due francobolli celebrativi 
della 3' Esposizione mondia
le delle telecomunicazioni: il 
22 settembre sarà la volta 
dei tre francobolli della se
rie « Fontane d'Italia ». 

Giorgio Biamino 


